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Sin dal primo sguardo rivolto all’opera di Lupica, appare evidente la pa-
dronanza della grafia pittorica che egli possiede. Il suo ductus trova massima 
espressione nel segno corsivo, che non si attarda troppo sulla superficie, scavan-
do addentro, con una vena talvolta malinconica, talaltra drammatica e potente, 
capace di rendere lirica l’immagine. 

Non stupisce che la poesia sia per il pittore magma, parola da mescolare alla 
materia, al pigmento. Da essa trae spunto per un’esplorazione mai prettamente 
naturalistica, quanto più introspettiva ed esistenziale, tanto che la sua opera ha 
avuto spesso ragione d’essere, come egli afferma, in un «serrato faccia a faccia 
con il linguaggio letterario», dal confronto con Verga a Manzoni sino a quello 
con l’opera lirica di Mario Luzi e di Alda Merini, attraversando molteplici testi 
letterari. 

Affascinante è scoprire nel suo archivio a Lecco, città di adozione del Ma-
estro, una moltitudine di biglietti, plurimi quaderni, agende, fogli sparsi con 
trascrizioni di versi, citazioni letterarie e filosofiche, riferimenti biblici, ritagli 
di articoli di giornale, il tutto accompagnato da pensieri, annotazioni, talvolta 
disegni, con una tale sete, oserei dire un’ossessione, di pensiero.

Forte è la tensione verso la ricerca del senso esistenziale; come racconta il 
figlio Federico, Nino sapeva trovare stupore nella parola, in un dettaglio, nella 
natura: dalla bellezza di un verso a quella di una conchiglia, di una roccia, di un 
albero, con la meraviglia che conosce chi sa mantenere lo sguardo dell’infanzia, 
non certo per ingenuità.

In un piccolo taccuino nero scrive: «essere in comunione reale e diretta con 
un’opera d’arte incentiva in noi il senso della realtà, ci fa capire che cosa signi-
fica esistere su questa terra, in pienezza e consapevolezza e ci ricorda che siamo 
tutti responsabili non solo di noi stessi ma del mondo». 

Dal labirinto della parola al grembo 1 

ANNA L ISA GHIRARDI

«I poeti sono i miei naturali compagni di viaggio 
perché sono le cicale che sostano e cantano sull’albero della vita» 
NINO LUPICA, Taccuini

1 Nino Lupica, Taccuini.
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A proposito del processo creativo in dialogo con la poesia egli afferma:
«[…] Nell’opera dell’artista si giustappongono due livelli di lettura: quello che nasce 

come sollecitazione della scrittura e quello che si conclude come prodotto artistico. 
L’artista si fa per un verso ascoltatore e per un altro creatore, intrecciando così due 
visioni: quella del poeta e la propria. Non si tratta però di un ascolto all’esterno 
quanto di una immersione convinta dentro la poetica (o forse è meglio dire l’anima) 
del poeta. L’immagine mentale che il succedersi del verso va costruendo si fa nell’o-
pera nuovamente palpabile: il gesto libero dell’artista, gli inchiostri che generano le 
atmosfere, la struttura della composizione definiscono i contorni di una scena aperta 
[…]. La freschezza e la libertà estrema del segno, che non è mai costretta da una 
scelta di figurazione esplicita, diventano il filo lungo cui si dipana la duplice valenza 
del verso. […]. Il poeta che l’artista sceglie per sé è quello che più è consono al suo 
spirito. Così, la riflessione sui versi, sulla parola si fa introspezione, diventa scanda-
glio di sé […]»2. 

Per questo percorso espositivo si sono scelte opere grafiche in dialogo con 
alcuni dei tantissimi scrittori che l’artista ha nel tempo fagocitato. I disegni sono 
inoltre accompagnati da una selezione di sculture e da tre grandi arazzi, “scul-
ture-pitture tessili”, come le chiamava Lupica, tessuti dalle abili mani dell’artista 
italo-argentina Kela Cremaschi. Anche in queste opere il riferimento poetico è 
la scintilla che lo conduce a dar forma alla sue visioni.

Nelle opere presentate si manifesta il filo doppio che tesse con la parola, 
come si è detto, in un vero e proprio percorso di conoscenza. 

«Io ho sempre cercato di viaggiare nell’animo di tutti quelli che hanno cercato un ogget-
to di pensiero: i poeti, con il loro immenso grembo pieno di parole sorgive».

«La mia arte vuole essere una sorta di convocazione generale, di concilio di tutte le voci 
possibili, della poesia esplicita e quella nascosta che è poi la più forte e consistente».

NINO LUPICA, Taccuini

Talvolta il contatto con alcuni scrittori è stato diretto e di assidua frequen-
tazione, come quello con MARIO LUZI, dalla cui amicizia sono nate molteplici col-
laborazioni. 

Tra gli appunti di Lupica, sottolineati da un evidenziatore, spiccano alcune 
riflessioni: «Da sempre Luzi viaggia nell’animo di tutti quelli che cercano un 
oggetto di pensiero/approfondirne i labirinti della parola/L’immenso grembo 
della parola» e sotto aggiunge: «L’immenso grembo del segno e del colore […]».

Tra il 1988 e il 1989 accompagna, con immagini cariche di pathos e tormen-
to, le liriche di Quaderno gotico scritte da Luzi nell’immediato dopoguerra.

Nei versi luce e tenebre creano una danza che si muove oscillando come la 
fiamma che arde: «un fuoco che il suo ardore rigenera», in essi l’amore è un’esperien-

za totalizzante permeata dalla dicotomia dei chiaroscuri, in cui trovano loco 
le inquietudini dell’esistenza. Plurimi sono infatti gli ossimori presenti: «cupa 
fiamma», «stelle opache», «questa oscura gioia», «lucido fermento», … 

Nella poesia si alternano stati di apparizione ad assenza dell’amata, tra real-
tà e immaginazione, dal mondo fenomenico al misticismo.

Così Lupica immerge la sua scura grafia in macchie umide di colore che fan-
no vibrare il campo tra scrittura e suggestioni cromatico-sonore. Contrappone 
lampi di luce ad abissi,  figurazione ad astrazione. 

Le fattezze femminili appaiono sovente in posture raccolte, rannicchiate, tal-
volta quasi a scomparire, lasciando la carta alla potenza evocativa del colore, 
come in Quaderno gotico X vv. 6-10 Nel più vivo, nel più duro del sogno …, talaltra in 
un’immagine che si fa più nitida, fisica, persino erotica, come in Quaderno gotico 
XIV vv. 10-14 Dove non eri quanta pace, con una figura di schieliana evocazione. 
Una  visione che è pronta subito a dileguarsi, in perfetta simbiosi con la poesia 
dell’amico.

Dove non eri quanta pace: il cielo
fra gli alberi estuosi raccoglieva
la bianca offerta delle strade, un volto
riluceva nel buio delle fonti,
la midolla di miele
temperava l’angoscia dei passanti
e la beltà brillava,
spariva suddivisa tra le vie
lampanti nel silenzio ventilato.
Né memoria, né immagine, né sogno.
Il volto dell’assente  era una spera
specchiata dalla prima opaca stella 
e neppure  eri in lei, eri caduta
fuori dall’esistenza; 
il candore affliggeva i crocevia
e non era la sera,
era la bianca verità indolente
in fondo al mio tumulto, impercepita. 

MARIO LUZI, Quaderno gotico, XIV

Nel 1989 è EUGENIO MONTALE ad ispirare l’opera di Lupica, in particolar modo 
alcune liriche contenute in Ossi di seppia. Tra le sue carte, innumerevoli trascri-
zioni di versi e riflessioni sono dedicate al poeta, con particolare attenzione a 
Mediterraneo. 

Non ci stupisce che sia affascinato dalla parola di Montale, poeta capace di 
unire musica a sensibilità cromatica, né che il mare sia elemento di attrazione; 
il suo rapporto intimo con esso, con la terra rocciosa e la natura mediterranea, 
di cui ha conosciuto anche l’asprezza, è infatti da cercarsi nelle origini isolane, 

2  Appunti scritti in occasione della visita nel 2013 all’esposizione dei Disegni neri di Rodin, ispirati all’In-
ferno di Dante, alla Reale Accademia di Spagna a Roma.
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ma anche nei periodi trascorsi in Grecia sull’isola di Itaca e in Spagna, a Tossa 
de Mar, dove ebbe la sua seconda casa dalla metà degli anni Ottanta. Complice 
è la passione letteraria, che lo conduce ad attraversare il mare anche sulla scia 
della parola (da Omero ai testi contemporanei). Al paesaggio reale si aggiunge 
quindi quello letterario ed infine quello interiore, dell’anima, l’inscape. 

L’ansia metafisica di Lupica trova sinfonica corrispondenza nella poetica 
dello scrittore, inoltre le molteplici analogie montaliane tra natura e condizione 
dell’essere umano sono terra fertile per l’artista. 

Antico, sono ubriacato dalla voce
ch’esce dalle tue bocche quando si schiudono
come verdi campane e si ributtano
indietro e si disciolgono. 
[…].

EUGENIO MONTALE, Mediterraneo, II, vv. 1-4

Con Montale entra in una particolare dimensione musicale e pittorica, im-
merge i pennelli di un colore più denso e pastoso, restituendo un’immagine 
espressionista e carica di rumore, come i moti dell’animo.

Le barche e le isole di Lupica, come possiamo vedere ne Le cattedrali del mare e 
in Dove finisce il sogno, valicano la letteratura, pur attingendovi, da Dante a Mon-
tale, per giungere all’oggi. Rappresentano l’umanità alla deriva, la memoria del 
mare, della morte, dei naufraghi, la marea umana del mare nostrum.

L’“isola” è ovunque, come luogo di sofferenza.

NINO LUPICA, Taccuini

Certo tra i più complessi, ardui e densi di significati è stato il dialogo con il 
Sommo Poeta, DANTE, e precisamente con le cantiche del Purgatorio e dell’Inferno, 
più vicine al turbamento umano, in cui il caos si contrappone all’ordine divino. 

In questo ciclo il colore, che torna ad essere più fluido, valicando il confine 
del segno, esulta; i toni bruni e terrosi dell’ambientazione tetra si contrappon-
gono ad accesi bagliori di luce dalle cromie calde (gialli, arancioni, rossi, viola 
e fucsia) e i protagonisti della scena sono in balia di un destino infausto, tra 
smarrimento, violenza e fine. 

Nella scultura Come d’autunno […] il tono è invece malinconico, siamo infatti 
nella stagione che precede l’inverno. Lupica dà forma al paragone dantesco 
delle anime che, come foglie, si staccano dal ramo andando così incontro al loro 
destino ultimo. I corpi sono plasmati nel bronzo in forme stilizzate che evocano 
elementi vegetali, raggruppate in un insieme che condivide la medesima sorte.

La fusione tra elementi umani e naturali, come la trasposizione di stati d’a-
nimo e tensioni spirituali nella natura, grande madre dalla quale l’essere umano 
non è scisso, sono costanti nel suo lavoro.

Forte in lui è inoltre l’anelito verso la ricerca di luoghi, di topoi. In tale senso 
vanno lette Le cattedrali del mare e Le rocce dorate di Bibemus.

Come d’autunno si levan le foglie
l’una appresso dell’altra, fin che ‘l ramo
vede alla terra tutte le sue spoglie,
similmente il mal seme d’Adamo
gittansi di quel lito ad una ad una,
per cenni come augel per suo richiamo.
Così sen vanno su per l’onda bruna,
e avanti che sien di là discese,
anche di qua nuova schiera s’auna.

DANTE ALIGHIERI, Inferno, III, vv.112-120

Nel 1992 le immagini di Lupica dialogano con  le poesie di LUCIO PISANI. Ma-
rio Luzi, nella prefazione di Forse l’amore, evidenzia la differenza del linguaggio 
dei due: «[…] la frizione tra l’ordine, sia pure tormentato, di Pisani e il caos fan-
tastico e fantasioso di Lupica a funzionare da animatrice del libro comune. […]».  

In questo percorso Lupica alterna alla nera e celere scrittura delle immagini, 
accostata al verso, la potenza evocatrice del colore. Le sue opere Della rosa incan-
tamento e inganni e 8 Marzo sono espressioni di grafia essenziale in stretto dialogo 
con la scrittura della parola, nel disegno Ulisse nel dolore è il colore il protagonista 
dell’emozione, quel colore che verrà trasferito nei cordami dell’arazzo, assu-
mendo una forma meno nitida e più astratta, ma non meno evocativa.

Non basta aprire 
l’involucro spinoso con cautela 
evitare le ferite degli aculei 
che il riccio oppone a chi tenta
di ghermire maldestro la castagna.
[…]
LUCIO PISANI, Forse l’amore, III, 8 marzo, vv.1-5

Nel ciclo dedicato a Les fleurs du mal di CHARLES BAUDELAIRE, Lupica torna alla 
grafia come segno puro, alla macchia, allo scarabocchio. Il suo tratto è nervoso, 
intestino e istintuale. È straordinaria la capacità di Lupica di sapersi riscrivere, 
reinterpretare nel linguaggio, di raccogliere l’ascolto, il suono dall’esterno per 
poi tramutarlo nella sua metamorfica sensibilità.  

Spleen, termine che deriva dal greco σπλήν, che significa milza, bile, non può 
che riportate ad una gestualità generata dall’interno, ad un segno immediato e 
contorto. La malinconia e l’insofferenza del poeta maledetto sono trasferite in 
un vorticoso  movimento che crea ombre, tensioni, salite e ridiscese. 
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Nei versi di Lesbo la passione e il desiderio si scontrano con il rimorso e il 
senso di colpa, nei disegni di Lupica i corpi si aggrovigliano, creando vortici 
tumultuosi di segni che paiono cadere dall’alto, come cascate, in un’interpreta-
zione baudelairiana magistrale. 

[…] 
Lesbo, in cui sono i baci simili alle cascate
che si gettano impavide nei gorghi senza fondo
e singhiozzando corrono e chiocciolando a scatti,
tempestosi e segreti, brulicanti e profondi;
Lesbo, in cui sono i baci simili alle cascate!

Lesbo, dove le Frini l’una all’altra s’attirano,
dove mai senza eco un sospiro è restato,
le stelle tutte come Pafo ti ammirano
e Saffo può ben essere da Venere invidiata!

Lesbo, dove le Frini l’una all’altra s’attirano,
terra di notti languide che tentano agli specchi
fanciulle dagli occhi infossati, sterile voluttà!
a carezzare, dei propri corpi innamorate,
la pienezza dei frutti della nubilità;
terra di notti languide che tentano agli specchi, 
[…]

CHARLES BAUDELAIRE, Lesbo, vv. 6-20

L’amore che lega Lupica alla poesia e alla Spagna, nutrito anche dalla pas-
sione per la letteratura iberica della moglie Elisa Andreotti, lo conduce a metà 
degli anni Novanta a FEDERICO GARCÍA LORCA e anni dopo, alle soglie del nuovo 
secolo, al drammaturgo Pedro Calderón de la Barca. 

Si presentano in mostra opere ispirate al Lamento per Ignacio Sanchez Mejias di 
Garcia Lorca: alcuni acquerelli, il bronzo Toro di Guisando e l’arazzo Anima assente.

Nella poesia Il cozzo e la morte, la prima del Lamento, l’ora delle cinque della 
sera scandisce il tempo che celebra il rito di sangue della corrida. Il poeta canta 
la morte dell’amico torero e scrittore. 

Nei disegni di Lupica i protagonisti, toro e torero, dalle nitide forme pla-
stiche, nella lotta che alza la rena da terra e contorce i corpi, si confondono, 
dissolvendosi in visioni astratte e confuse. È il tempo della tragedia. La morte 
è evocata con veemenza dall’immagine della carne di rembrandtiana memoria 
(Inv n. 0710a).

Alle cinque della sera.
Eran le cinque in punto della sera.
Un bambino portò il lenzuolo bianco
alle cinque della sera.

Una sporta di calce già pronta
alle cinque della sera.
Il resto era morte e solo morte
alle cinque della sera.
[…]

FEDERICO GARCÍA LORCA, Il cozzo e la morte, vv. 1-8

Anche i tori di Guisando, antiche sculture, più volte evocate in opere di Lu-
pica, trovano la loro radice nei versi del poeta:

«[…] ed i tori di Guisando
quasi morte e quasi pietra
muggirono per due secoli
stanchi di batter la terra». 
Il sangue versato, vv.18-21

Emblematico è l’arazzo Anima assente, che allude al titolo dell’omonimo can-
to, il quarto e ultimo del Lamento. È un inno alla memoria, l’immagine nera che 
emerge dallo sfondo ricorda infatti un’ombra che avanza. 

Il rosso del sangue, che Garcia Lorca chiedeva alla notte di oscurare, è tes-
suto tra i fili a rammentare l’amore, la passione e la morte. Una morte che, nel 
canto, sia esso sonoro o imago picta, non conosce dimenticanza. 

Perché sei morto per sempre,
come tutti i morti della Terra,
come tutti i morti che si scordano
in un mucchio di cani spenti.
Nessuno ti conosce. No. Ma io ti canto.
Canto per dopo il tuo profilo e la tua grazia.
L’insigne maturità della tua conoscenza.
Il tuo appetito di morte e il gusto della sua bocca.
La tristezza che ebbe la tua coraggiosa allegria.
Tarderà molto a nascere, se nasce,
un andaluso così chiaro, così ricco d’avventura.
Io canto la sua eleganza con parole che gemono
e ricordo una brezza triste negli ulivi.

FEDERICO GARCÍA LORCA, Anima assente, vv.13-25

Qui in fuga dalla terra, verso la libertà dei cieli, respiro aria di poesia.
NINO LUPICA, Aforismi per gli amici, Taccuini
Granada 2.7.2010
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Quaderno Gotico VII, vv. 8-15
Era la stessa febbre che ci estrania 
dal ciclo MARIO LUZI  |  1989
China e acquerello su carta
415x300 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0721
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Quaderno Gotico IX, vv. 9-16 
Hai varcato la pioggia rara 
dal ciclo MARIO LUZI  |  1989
China e acquerello su carta
210x275 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0724
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Quaderno Gotico X, vv. 6-10
Nel più vivo, nel più duro del sogno … 
dal ciclo MARIO LUZI  | 1989
China e acquerello su carta
415x300 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0723

Quaderno Gotico XIV, vv. 10-14
Dove non eri quanta pace 
dal ciclo MARIO LUZI  | 1988
China e acquerello su carta
210x275 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0727
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Evocazione
dal ciclo MARIO LUZI  | 1995
Scultura tessile con cordame colorato
136x97 cm 
Archivio Lupica, Inv. n. 8986

Evocazione    
dal ciclo MARIO LUZI  | 1988
China e acquerello su carta
415x300 mm ca
Collezione privata
Archivio Lupica, Inv. n. 6247
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Nebbie di memorie (Mediterraneo)
dal ciclo EUGENIO MONTALE  | 1989
China e acquerello su carta
210x280 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0637

Meriggiare pallido e assorto 
dal ciclo EUGENIO MONTALE  | 1989
China e acquerello su carta
210x280 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0639
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Nel buio perso il ricordo del mattino, v. 8
(Mediterraneo)
dal ciclo EUGENIO MONTALE  | 1989
China e acquerello su carta
210x280 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0640

Meriggi e ombre (Mediterraneo) 
dal ciclo EUGENIO MONTALE  | 1989
China e acquerello su carta
210x280 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0641
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Dove finisce il sogno 
dal ciclo EUGENIO MONTALE  | 2007
Bronzo, base di marmo
24x61x21 cm 
Archivio Lupica, Inv. n. 7157

Mediterraneo E. Montale
Il vento che nel cuore soffia 
dal ciclo EUGENIO MONTALE  | 1989
China e acquerello su carta
210x280 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0642
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Il minotauro – Inferno, Cant. XII, vv. 11-12
dal ciclo DANTE ALIGHIERI  | 1991
China e acquerello su carta giapponese
420x300 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0783
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Centauri – Inferno, Cant. XII, vv. 61-63
dal ciclo DANTE ALIGHIERI  | 1991
China e acquerello su carta giapponese
420x300 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0788
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Centauro Folo – Inferno, Cant. XII, v. 72
dal ciclo DANTE ALIGHIERI  | 1991
China e acquerello su carta giapponese
420x300 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0787

Le cattedrali del mare
dal ciclo DANTE ALIGHIERI  | 2005
Bronzo
32z55x30 cm 
Archivio Lupica, Inv. n. 7183
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Come d’autunno… Inferno, Cant. III, vv. 112-116
dal ciclo DANTE ALIGHIERI  | 2010
Bronzo
28x36x38 cm
Archivio Lupica, Inv. n. 7621

Le rocce dorate di Bibemus
2007
Bronzo
42x45x28 cm 
Archivio Lupica, Inv. n. 7098
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Della rosa incantamento e inganni 
dal ciclo LUCIO PISANI  | 1992
China su carta fotocopiata
290x245 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0890

8 Marzo 
dal ciclo LUCIO PISANI  | 1992
China su carta fotocopiata
287x252 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0889
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Ulisse nel dolore 
dal ciclo LUCIO PISANI  | 1992
China e acquerello su carta
295x205 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0992

Ulisse nel dolore 
dal ciclo LUCIO PISANI  | 1995
Scultura tessile con cordame colorato
135x104 cm 
Archivio Lupica, Inv. n. 8987
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Spleen I
dal ciclo CHARLES BAUDELAIRE  | 1992
China su carta
290x195 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0689a
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Inferno di Baudelaire Spleen III
dal ciclo CHARLES BAUDELAIRE  | 1992
China su carta
290x195 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0689c

Inferno di Baudelaire Spleen II
dal ciclo CHARLES BAUDELAIRE  | 1992
China su carta
290x195 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0689b
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“Lesbo” di Ch. Baudelaire
dal ciclo CHARLES BAUDELAIRE  | 1992
China su carta
290x195 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0686a

“Lesbo” dove le Frini l’una e l’altra s’attirano
dal ciclo CHARLES BAUDELAIRE  | 1992
China su carta
290x195 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0686b

“Lesbo” di Ch. Baudelaire
dal ciclo CHARLES BAUDELAIRE  | 1992
China su carta
290x195 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0686c
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Senza titolo
1992
Bronzo
29x17x15 cm 
Archivio Lupica, Inv. n. 7039

Senza titolo 
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1996
China su carta
290x210 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0710a
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El tercer toro pega una cabriola – Feria de Valencia 
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1995
China su carta
290x210 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0710b

Motivos Hispanicos
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1996
China su carta
210x290 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0712a

Senza titolo
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1996
China su carta 
210x290 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0712b

Dall’alto:



42 43

Senza titolo
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1995
China su carta
290x210 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0702a

Senza titolo
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1995
China su carta
290x210 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0702b

Senza titolo
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1995
China su carta
290x210 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0707a
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Anima assente
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1997
Scultura tessile con cordame colorato
160x107 cm 
Archivio Lupica, Inv. n. 8984

Senza titolo
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1996
China su carta
290x210 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0707b

Senza titolo
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1996
China su carta
290x210 mm 
Archivio Lupica, Inv. n. 0707c
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Toro morente – La morte del toro 
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1994
Bronzo patinato, base di legno
19x35x35 cm 
Archivio Lupica, Inv. n. 7268

Il toro di Guisando 
dal ciclo FEDERICO GARCÍA LORCA  | 1995
Bronzo patinato 
23x39x21 cm 
Archivio Lupica, Inv. n. 7272
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